          Nell’interesse dell’Amministrazione Provinciale di Imperia sono a rilevare quanto segue. 

          La consultazione in corso presso Codesto Consiglio delle Autonomie della Liguria volta, ai sensi dell’articolo art. 17, comma 3, del decreto-legge n. 95/2012 ad approvare un’ ipotesi di riordino relativa alle Province non può essere intesa quale legittima sostituzione dell’obbligatoria iniziativa comunale prevista dall’articolo 133 comma 1 della Costituzione per la modificazione delle circoscrizioni provinciali.

           Questa norma, infatti, prevedendo che “Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Province nell'ambito di una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziative dei Comuni, sentita la stessa Regione” configura l’ “iniziativa comunale” in modo molto diverso rispetto alla deliberazione del piano di accorpamenti e riduzioni che devono adottare i Consigli delle autonomie locali o, in mancanza, gli organi regionali di raccordo, come prevede la cd. spending review. 

          Sono i Comuni, infatti, enti locali territoriali singolarmente considerati, ad essere titolari della riserva di competenza ad attivare un eventuale procedimento revisorio e non altri organismi. Inoltre, l’iter procedurale previsto dal provvedimento sulla spending review delinea un percorso il cui contenuto è già precostituito dal Governo e non è rimesso alla libera ed autonoma iniziativa delle amministrazioni comunali, per di più prevedendo un intervento in via sostitutiva dell’esecutivo (art. 17, comma 4) nel caso in cui le deliberazioni non dovessero essere assunte

          Per tale ragione giuridica l’eventuale decisione da parte di codesto organismo che riconosca come ineluttabile l’accorpamento tra le Province di Imperia e di Savona è da ritenersi privo di qualsiasi fondamento. I pronunciamenti dei vari CAL delle altre Regioni dimostrano inequivocabilmente la capacità di formulare proposte di riordino territoriale in piena autonomia rispetto ai parametri governativi che non possono incidere sulle libere e motivate scelte territoriali. La proposta pervenuta sia pure in bozza da parte del CAL Liguria non può che essere respinta in toto dalla Provincia di Imperia: risulta infatti “costruita a tavolino” in violazione del tessuto partecipativo degli enti locali e clamorosamente “impositiva” anziché “recettiva” della posizione ufficiale dell’Amministrazione provinciale di Imperia, regolarmente depositata agli atti. Pare incredibile che il CAL, la cui rappresentatività nulla ha a che vedere con quella  insostituibile delle Autonomie Locali, voglia legittimamente accreditare una sua proposta rispetto a quella autentica e legittima che proviene dagli enti interessati, in primis la Provincia e il Comune di Imperia. 

Il percorso seguito, inoltre risulta gravemente compromesso sotto vari aspetti : 

· l’informativa resa dalla Presidenza secondo cui i termini governativi sono perentori è clamorosamente smentita dai pareri resi dagli esperti giuridici incaricati dall’UPI, pareri nei quali si evidenzia e si conferma che l’azione governativa è talmente irrilevante da non costituire per se stessa neppure violazione della posizione degli enti locali;

· l’informativa resa dalla Presidenza circa l’ineluttabilità dell’accorpamento delle Province di Imperia e di Savona, inoltre, non trova riscontro alcuno nei citati provvedimenti governativi essendo il CAL assolutamente libero di pronunciarsi approvando le soluzioni proposte dagli enti interessati;

· l’intero iter seguito dal CAL si basa su un equivoco di fondo.:da una lato tutti riconoscono l’astrusità e l’estraneità dei criteri governativi rispetto alle caratteristiche peculiari del territorio delle nostre province e della nostra regione e dall’altro si accredita la tesi che non si possa fare più nulla e che anzi si è obbligati a soccombere secondo il motto dura lex sed lex. Niente di più lontano dal vero! Infatti la norma governativa non ha affatto valore prescrittivo ma, tutt ‘al più valenza programmatica che non solo non può dettare tempi e modi della procedura ma soprattutto non può incidere sul merito e sui contenuti delle proposte di riordino territoriale espresse dalle autonomie locali. La riprova, a conferma della giustezza di quanto si sta affermando è data dal fatto che l’organismo indicato per il coordinamento delle varie iniziative sul territorio non è tecnico ma politico, e quindi libero e responsabile senza obblighi di nessun tipo. Sarebbe un grave errore che proprio il CAL rinunciasse ad essere espressione delle autonomie locali. 

E’ del tutto evidente come questo tipo di impostazione rechi pregiudizio alla posizione della Provincia di Imperia e di tutti gli altri enti interessati e soprattutto pregiudichi le funzioni stesse del CAL che non ha affatto compiti esecutivi ma piuttosto ampie e libere funzioni di valutazione e proposte fondandosi esclusivamente sulle espressioni degli enti locali, espressioni che mancano completamente.     

         Anche il recentissimo esito dell’udienza cautelare nel ricorso avverso i criteri di riordino presentato al TAR Lazio dalla Provincia di Matera, secondo cui, “per non rendere inutile la decisione giurisdizionale occorre attendere ulteriori provvedimenti regionali e/o statali che potrebbero anche mutare indirizzo” (fonte Provincia di Matera) confermano come i provvedimenti cui il CAL contribuisce a dar vita possano effettivamente determinare una diretta e immediata lesione agli interessi delle Province con loro grave danno ed a cui Questo Ente non può restare inerte.

          Alla luce di tutte le sopra esposte considerazioni si invita Codesto Organismo ad astenersi da ogni iniziativa non rispettosa dei summenzionati principi e a valutare ogni migliore e diversa soluzione per il riordino delle Province che tenga conto delle effettive realtà liguri con riserva di intraprendere, in difetto, ogni migliore azione nell’interesse della Provincia di Imperia.  

